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Al Teatro Nuovo di Napoli con Chiaromonte e Fermariello 

L'appassionato richiamo 
di I>e Martino all'unità 

Calorosa manifestazione attorno al leader socialista - Contro l'attacco conservatore e 
per una politica di disarmo - «Impossibile oggi collaborare con la Democrazia cristiana» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Oli occhi lucidi, 
la voce emozionata. France
sco De Martino va al micro
fono mentre la platea scatta 
In piedi, applaude e scandi
sce Il suo nome. Gomito a go
mito, comunisti e socialisti 
accolgono cosi ti candidato 
unico della sinistra nel terzo 
collegio senatoriale, 

Al «Teatro Nuovo* — si 
chiama costi ma In realtà è 
uno dei più antichi della cit
tà —, nel cuore della vecchia 
Napoli, In quei quartieri spa
gnoli dove ha tenuto cornisi 
indimenticabili Giorgio A-
mendola, la sinistra ha tenu
to ieri una delle manifesta
zioni più belle e significative 
di questa campagna eletto
rale, De Martino, con ripetu
ti gesti della mano, è riuscito 
a stento a ottenere il silenzio, 
ma sono bastate le sue prime 
parole per riaccendere l'en
tusiasmo. 

«Io credo fermamente — 
ha detto — nell'unità della 
sinistra, ho sempre lavorato 
per questo e la mia candida
tura va decisamente In que
sta direzione Poi, In aper
ta polemica con chi dà per 
Inevitabile la ricostituzione 
del «pentapartito», ha ribadi
to che oggi è «impossibile» 
Una collaborazione con la 
DO. Prima di lui hanno par
lato i compagni Carlo Fer
mariello e Gerardo Chiaro-
monte, Entrambi hanno fat
to rivivere l momenti signifi
cativi dell'Impegno politico 
di De Martino, hanno ricor
dato la sua partecipazione 
convinta alle lotte unitarie 

Gerardo Chiaromonte 

per il riscatto del Mezzogior
no. 

Chiaromonte, che nel pas
sato è stato il rappresentante 
comunista nel collegio ora u-
nltarlamente assegnato a De 
Martino, ha infine voluto 
sottolineare l'Importanza di 
questa candidatura. «Nessu
no vuole enfatizzarla — ha 
detto ~ . ma saremmo certo 
reticenti se non dicessimo 
che è un segnale chiaro di u-
nltà lanciato proprio nel pie
no di uno scontro aspro, non 
solo nel nostro Paese, ma an
che In Europa, tra destra e 
sinistra, tra forze moderate e 
forze progressiste». 

•È questo scontro — ha poi 

Francesco Da Martino 

detto De Martino — che ren
de decisive le elezioni. Il ri
sultato del 26 giugno può dar 
forza all'uno e all'altro 
schieramento. Guardiamo 
— ha detto — alla politica e-
conomlca: da un lato c'è la 
linea della DC, quella di Car
li, che Individua nel costo del 
lavoro la causa principale 
dell'Inflazione e dunque nel
la classe operala la parte del 
Paese che deve essere colpi
ta. 

«E dall'altro c'è U linea 
della sinistra, delle forze pro
gressiste, che invece si batto
no per una ripresa delle atti
vità produttive, per lo svilup
po dell'occupazione, per un 

rigore non a senso unico. La 
DC sta con la Conflndustria, 
con chi vuole sterilizzare la 
scala mobile. Noi stiamo con 
le forze del lavoro...». 

Ma le elezioni del 26 giu
gno — ha detto ancora De 
Martino — possono avere ri
flessi significativi anche sul
la politica internazionale. 
«Fanfani, al vertice america
no, ha accettato senza batte
re ciglio la linea Reagan. Io 
non credo che tutto il male 
venga dagli USA e tutto il be
ne dall'URSS. Credo però 
che la pace non si possa di
fendere con l'equilibrio delle 
armi e del terrore*. 

«Per quanto mi riguarda 
— ha aggiunto — non accet
terò mai che l'Italia debba o-
spitare sul suo territorio Im
pianti per 1 missili nucleari. 
MI confortano, del resto, le 
posizioni assunte in altri 
Paesi d'Europa dalle forze 
socialiste». 

Lucido, polemico, taglien
te. De Martino sta dando a 
questa campagna elettorale 
il meglio di sé. È presente a 
dibattiti, manifestazioni, 
conferenze stampa. «Crede
temi — ha risposto divertito 
a chi glielo ha fatto notare 
—, non lo faccio per essere 
rieletto, 

«Questa, probabilmente, 
sarà la mia ultima battaglia 
elettorale e voglio ancora da
re tutto il mio contributo alla 
vittoria del socialismo, che 
non potrà mal realizzarsi 
senza l'unità della sinistra». 

Marco De Marco 
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U8 e il 9 
comizi 
davanti 
alle 
fabbriche 

ROMA — L'appello della Direzione del PCI di 
organizsare nelle giornate dell'8 e del 9 giugno 
urrampia mobilitazione di tutto II partito verso 
la classe operala, con comizi, Incontri, dibattiti 
dinanzi «Ile fabbriche, è stato raccolto in ogni 
parte del Paese. 

Dal Nord» al Sud Infatti migliaia e migliaia di 
lavoratori si incontreranno con i compagni del
la Direzione, con I candidati, con i sindaci e gli 
amministratori, con 1 dirigenti regionali e pro
vinciali del partito, per rafforzare la mobilita
zione di tutte le forse della società, prima di 
tutte la classe operala, allo scopo di impedire 
una Involuzione conservatrice e autoritaria del 
nostro Paese, ed avviare una politica di risana
mento e rinnovamento dell'economia e dello 
Stato. 

Le manifestazioni più significative si terran
no 1*8 di giugno a Rosignano con Chiarente, a 
Piombino con Mìnucci, a Bari con Napolitano, 
a La Spezia con Natta, a terni con Pecchìoll; il 
9 giugno alla Brcda di Milano con Enrico Ber
linguer, a Brescia con Gianfranco Borghinl, a 
Torino con Mlnucci. Ma già dai primi giorni 
della prossima settimana sono in cantiere 
grandi appuntamenti; Il 6 giugno a Porto Mar-
ghera con Ingr , a Genova con Natta; Il ? giu
gno all'Ansaldo ~l Genova con Tortorella; fi 10 
giugno alla F|at (Porta 2 Miraflori) di Torino 
con Enrico Berlinguer e alla Necchi di Pavia 
con Cossutta; l'il giugno Enrico Berlinguer si 
incontrerà a Torino con tutti 1 delegati dei Con
sigli di fabbrica e Nilde Jotti a Canosa con le 
operaie della D'\venza. 

Credevamo dì conoscere ìn
fera fa vocazione reazionaria 
di Indro Montanelli. Dobbiamo 
rìcono$cere dì esserci sbagliati: 
aulta rivista *0ggi* il direttore 
dei • Gl'ornate» ha superato se 
stesso commentando gli avve
nimenti in Cito e Argentina. 

L'articolo pretende di apie
gare te cause che /tanno porta
to quei due Paesi mito il tallo
ne delle dittature militari, Del
la storia e degli avvenimenti 
recenti dì quella parte del 
mondo egli non sa nulla: le sue 
sono banalità da conversazio
ne da caffè. Parla di terrori-
amo, ma per giustificare l'ordi
ne militare. Cita i •montone-
rot» argentini e aggiunge: «In 
Cile andò diversamente. Il ter-

E sui delitti il silenzio 
rorismo fu assunto come meto
do di governo da un capo di 
Stato, il socialista Salvatore 
Attende (.,.) che gettò il Paese 
nel caos». Sono parole che ai 
leggono increduli. Che l'ultimo 
presidente democratico del Ci
le, eletto secondo leggi e Costi
tuzione e assassinato secondo 
tradizione golpista e reaziona
ria, venga tacciato di terrori' 
amo è un traguardo a cui pro
babilmente non sono giunti 
neanche i fascisti dichiarati. 

Perché tanto accanimento e 
tanto odio? Costatare che 

Montanelli può ulteriormente 
peggiorare apparirà semplice 
esercizio del dovere giornali
stico di informare i lettori. Ma 
ti direttore del «Giornale- non 
è un uomo di secondo piano 
sulla scena di quest'Italia elet
torale. Egli è perspicace, fiuta 
gli odori nuovi nell'aria e si c-
degua con prontezza e calibra
to mestiere, la destra deve tor
nare di moda; essere conserva
tori, «uomini d'ordine», deve 
tornare a suscitare attrazione 
e rispetto. E quindi anche i de
litti della destra devono essere 
offuscati, dimenticati. Se ti ri
cordo non può esserne cancel

lato si confondano, almeno, 
fatti e cronache. 

Quel che importa a gente co
me Montanelli è colpire l'idea, 
la speranza dt un cambiamen
to nella democrazia; l'idea, la 
speranza che anche il PCI pos
sa governare come espressione 
di una maggioranza parlamen
tare E se per sostenere questo 
impegno si deve sputare sulla 
tomba di Attende, non c'è da 
preoccuparsi- la destra è da 
tempo abituata a tali opera
zioni 

Guido Vicario 

Censurati anche i parroci 
Un vescovo e 14 sacerdoti 

che si schierano contro una 
candidatura non sono un fatto 
normale nel nostro Paese. B 
accaduto a Lecce dove la can
didatura al Senato nel collegio 
di Tricase del «chiacchierato» 
senatore Claudio Vitalone, im
posta da De Mita, ha provoca
to te dimissioni del segretario 
provinciale e dell'intero comi
tato direttivo provinciale de, 
un telegramma di protesta del 
vescovo Mincuzzi e un manife
sto di protesta firmato da 14 
parroci. Un episodio singolare 
e clamoroso del quale, tutta
via, non è stata detta una sola 
parola nei notiziari radiotele
visivi. Per la radiotelevisione 
che cos'è una notizia? È una 
domanda che viene spontaneo 
porsi di fronte a un atteggia
mento di questo genere, par 
conto di questa insolita ribel-
tione significa far propaganda 
contro la DC* E allora i giorna
li non di partito che hanno ri
ferito sulla 'rivolta» dì Lecce 
hanno forse scelto di fare pro
paganda contro lo acudocro-
ciato? 

Ma omettere la notizia, al
zare la cortina del silenzio non 
significa compiere una scelta 
ben precisa, quella di non met
tere in rilievo difficoltà della 
DC? Nessuno pretende che un 
mezzo pubblico come la RAI-
TV prenda posizione a favore 
dei parroci del Leccese o di De 
Mita. Quello che la correttezza 
impone è di dare le notizie (e 
quella della iniziativa del ve
scovo e dei parroci di Lecce è 
una notìzia) senza considerare 
se esse sono o meno gradite a 

chi comanda 0 è, questo, un 
concetto «arcaico», «superato» 
per la «nuova DC» e chi la so
stiene anche con il silenzio* 

A proposito di silenzio, c'è 
quello osservato dal GR 2 delle 
7.30 di ieri mattina sulla gran
de manifestazione svoltasi a 
Stoccarda con la partecipazio
ne di 100 mila lavoratori di 
tutta Europa per la pace e l'oc-
cupaziwne (e alia quale, inve
ce, il GR 1 delle 8 ha dedicato 
un servizio di Sergio Pretto, fa
cendo giustamente seguire a 
questa notìzia informazioni 
sulla calda vicenda dei rinnovi 
contrattuali in Italia). Poiché i 
100 mila manifestavano contro 
l'offensiva conservatrice in at
to in Europa e il prezzo che 
essa fa pagare at lavoratori, 
meglio far finta di niente per 
non disturbare il manovratore 
Carli. 

Diavola di un Luciano Fra
schetta Net GR 1 delle 8 di ieri 
mattino ha «impaginato» il 
pastone elettorale m modo 
che, di fronte a un Berlinguer 
che parla di alternativa demo
cratica, si potessero contrap
porre, uno dopo l'altro, tutti 
Suellt che dicono di no Inten-

iamoci non che abbia riferito 
cose inesatte Questo no. La 
trovata stava nel modo di rife
rire le cose Perché poteva ca
povolgere t'«impaginazione» e 
mettere Berlinguer m fondo 
dicendo, sia pure brevissima
mente, perché il PCI insiste 
sull'alternativa malgrado que

ste posizioni Cosa che i comu
nisti stanno facendo dall'inizio 
di questa campagna elettorale. 
E che ha fatto anche Reichltn 
ieri l'altro a Milano, come del 
resto ha riferito ieri mattina U 
GR2 che di tutto può essere 
sospettato tranne che di sim
patie per ti PCI * 

Gustavo Selva, il non rim
pianto autore dei mattutini 
schiumanti corsivi anticomu
nisti al GR 2, fallito l'obiettivo 
dt entrare nelle liste de come 
candidato al Parlamento, ha 
ripiegato sul più modesto ruolo 
di capolista democristiano a 
Orbetello per le elezioni ammi
nistrative. Commentando que
sta sua decisione, «Radio Bel
va» ha detto fra l'altro «Come 
ho scritto di recente al segreta
rio politico De Mita ritengo 
che l'impegno dei democristia
ni sì possa esprimere soprat
tutto alta base del partito e 
nella società civile* Del resto, 
come diceva Giulia Cesare, me
glio essere il primo in un villag
gio che il secondo a Roma (am
messo che Selva resti primo a 
Orbetello che non è un villaggio 
ma una simpatica cittadina 
toscana con un'amministra
zione di sinistra) L'importan
te è che, alla base o al vertice, 
Gustavo Selva non abbia pia a 
portata di mano i microfoni 
della RAI. Ci sono già l'infla
zione, la disoccupazione, l'eru
zione dell'Etna, il caldo giunto 
all'improvviso e soffocante- chi 
potrebbe sopportarlo? 

Ennio Elena 

stiano». Finora, come si sa, il 
segretario della DC ha illustra
to le sue ragioni soprattutto af
fibbiando alla sinistra e ai co
munisti l'attributo della (istupi
dita»: «un uso ricorrente della 
parola — ha osservato Napoli
tano — che non fa certo onore 
al segretario del maggior parti
to di governo: certo, se fosse 
possibile trovare il modo di mi
surare anche i quozienti di in
telligenza e di cultura, non ci 
sottrarremmo alla prova. Ma 
veniamo ai fatti», cioè ai pro
grammi, alle misure proposte. 

Anzitutto, à facile vedere ciò 
che rende «non credibili ì pro
positi dì risanamento di De Mi
ta». Napolitano ha citato «il cla
moroso divario tra tali proposi
ti e i comportamenti tenuti dal
la DC», e ancora «la persistente 
Jenerìcità delle indicazioni (per 
are un solo esempio, quelle in 

materia previdenziale)». Un 
programma non credibile, e 
una linea di politica economica 
«inaccettabile, per il rinvio a un 
terzo tempo, quanto mai inde
finito, della ripresa dell'econo
mia e dell'occupazione, insieme 
alla rinuncia a ogni politica di 
programmazione rivolta a indi
rizzare un volume crescente di 
investimenti innanzitutto ver
so il Mezzogiorno». 

Le scelte democristiane — 

Le «amare 
medicine» de 
ha concluso Napolitano — di
segnano dunque «una linea 
neo-liberista: l'esatto contrario 
di quel che è necessario per evi
tare il declino delle regioni me
ridionali e un ulteriore dram
matico aggravamento della di
soccupazione giovanile in que
sta parte del Paese». Si tratta 
insomma di sostanza, e non di 
«toni», come direbbe Craxi. 

Il segretario de ne fornisce la 
controprova quotidianamente, 
anche quando non riduce tutta 
la sua forzapolemica all'uso 
dell'aggettivo «stupidi». Ieri, ad 
esempio, ha riconosciuto che 
nell'area comunista vi sono 
«tanti economisti riconosciuti 
come professionisti seri e illu
stri» (bontà sua!), i quali però 
non avrebbero ancora spiegato 
come sì blocca l'inflazione e si 
riprende la via dello sviluppo. 
Ecco invece la ricetta demitia-
na: «il PCI dice che la mia è una 
medicina amara. È vero, nel no-
Btro programma sono previste 
misure severe» (ma chi le pa
gherà?) che però — assicura De 

Mita — dovrebbero «sanare l'e
conomia e permettere dì accu
mulare di nuovo ricchezza». Vi
va la sincerità: chi sarà ad «ac
cumulare di nuovo ricchezza» 
De Mita non lo dice, ma le sue 
compagnie confindustriali non 
lasciano dubbi. 

Il segno di classe della svolta 
democristiana è, del reBto, tra
sparente già nell'atteggiamento 
de riguardo all'accordo sul co
sto del lavoro e ai contratti. Il 
socialista Covetta ne rileva 1' 
ambiguità, ed esige che lo scu
do crociato prenda «posizione 
netta»: e come potrebbe, di gra
zia, un partito che — per usare 
le parole dello stesso Covetta 
— «insiste nell'accoppiare rigo
re e assistenzialismo?». 

La riluttanza socialista a sot
trarsi a un progetto democri
stiano, del quale tuttavia il PSI 
denuncia la pericolosità, è an
cora più chiara e singolare sul 
piano delle prospettive e degli 
schieramenti politici. Dice Cra
xi: dietro le sortite di De Mita, i 
suoi «giudizi sprezzanti» verso 

la sinistra («un classico vezzo dì 
tutti gli uomini politici che pro
venendo da sinistra HI muovono 
verso destra*), affiora in realtà 
«una prepotente rìproposizìone 
dell'egemonìa de sulla politica 
italiana: potrà andar bene o 
passare inosservata agli occhi 
di chi ha vocazione e desiderio 
di satellizzazione», e la battuta 
è soprattutto per il PSDI, ma 
non ai socialisti. 

Bene. Ma come pensa il PSI 
di contrastare la marcia di De 
Mita9 Risponde Craxi: chie
dendo più voti agli elettori. E 
per farne cosa0 Usarli per un 
pentapartito, già preannuncia
to da Craxi, in cui sarà la DC a 
stabilirò tutte le regole, come 
De Mita ha detto chiaro e ton
do? 

Del resto, se un ministro so
cialista come De Michelis accu
sa la DC di aver adottato le ri
cette economiche della «conser
vazione, da Reagan alla Tha-
tener», qualche altro dirigente 
del PSI, come Martelli, già sì 
consola per la convergenza tra 
PSI e DC suU'«ìmpìanto delle 
riforme istituzionali». Sì, è ve
ro, «sul piano sociale ja DC 
sembra calcare un po' troppo la 
mano» (sic!), ma in fin dei conti 
«siamo ancora alla fase in cui ai 
cominciano a chiarire affinità e 
convergenze. Questo è già un 

passo avanti». Con passi del ge
nere, sembra diffìcile che il PSI 
feccia molta strada. 

Anche perché, mentre il PSI 
contìnua a dire no all'alternati
va per via dei «numeri» che non 
basterebbero, la DC provvede a 
rinsaldare il suo schieramento 
centrista. Socialdemocratici e 
liberali sono stati i più solleciti 
ad accorrere al suo fianco, per 
sostenere la necessità di un 
patto pentapartito, da stilare 
prima ancora delle elezion* E 
non risparmiano gli attacchi al
le «incertesze del PSI», o perfi
no ai «dubbi del PRI»; in prima 
fila e il segretario socialdemo
cratico Longo, che insìste su un 
immediato incontro a cinque 
«per formulare una proposta 
comune e per un primo con
fronto sul programmi». A 

ni ibtr /eg^i i^am»rapiù 
chiaro e ultimativo: ci vuole i r 
patto di legislatura per «com
piere gli aggiustamenti istitu
zionali e garantire stabilita ed 
efficienza ai governi». Se finora 
non sì è stipulato, la colpa e dei 
socialisti, sentenzia Bozzi, Se 
davvero il PSI deciderà di rien
trare in un pentapartito come 
quello preconizzato da De Mi
ta, è facile prevedergli la fine 
del vaso di coccio tra quelli dì 
ferro. 

Antonio Caprarica 

che si respira tra i lavoratori 
non è certo quello dello scorag
giamento e della rinuncia, e 
tanto meno quello di chi ha il 
fiato corto. 

«In Lombardia, ma anche 
altrove naturalmente — dice 
Agostinelli — siamo partiti 
per durare a lungo e sentiamo 
dì potercela fare. Assemblee, 
riunioni dei Consigli di fabbri
ca, incontri con Consigli comu
nali e forze politiche, blocchi 
delle portinerie, manifestazio
ni, arriviamo anche alle ferma
te di dieci minuti. La lotta du
rerà sino a quando non si sarà 
fatto un buon contratto». 

Ecco, ma dietro questo tipo 
di mobilitazione, questa artico
lazione estrema della lotta c'è 
qualcosa di più di una semplice 
scommessa del sindacato sulla 
combattività dei lavoratori. C'è 
anche una scommessa del sin

dacato su se stesso, sulla pro
pria credibilità e sulla capacità 
dei lavoratori di cogliere la por
tata dello scontro. 

«È vero, infatti i soggetti che 
guidano to scontro sono in que
sto momento i consigli di fab
brica, ed il successo della latta 
dipende in grandissima parte 
da loro, dal loro legame effetti
vo con i lavoratori, dalla loro 
rappresentatività reale. I suc
cessi che stiamo registrando in 
questi giorni segnano perciò 
un recupero preziosissimo do
po le difficoltà dei mesi scorsi. 
Non è poca cosa che in una fa
se in cui si tende a centralizza
re il confronto i tessili abbiano 
deciso invece di rendere prota
gonisti i toro C.d.F. Questa è 

una prova di maturità e di for
za insieme. È la prova che non 
voghamo l'esasperazione dello 
scontro ma che non siamo nep
pure disposti a firmare un con
tratto qualunque e che passia
mo andare avanti anche oltre 
la scadenza di giugno» 

Nella Federtessile, che sem
bra aver abbandonato una sua 
tradizione di maggiore apertu
ra per allinearsi alle posizioni 
oltranziste della Federmecca-
nica, c'è allora chi punta a tra
scinare le cose a dopo le elezio
ni, sperando in un quadro poli
tico più moderato e perciò più 
favorevole? 

«L'ho già detto, noi abbiamo 
il fiato per andare ben oltre 
giugno, mentre non sa se que
sto fiato ce l'hanno gli impren

ditori, viste le crepe, anche vi
stose, che stiamo aprendo nel 
loro fronte Comunque, per 
quanto riguarda la scadenza e-
lettorale, il sindacato ha pro
dotto un volantino unitario in 
diverse decine di migliaia di 
copie in cui si sottolineano le 
aspettative padronali su que • 
sto fronte e si invitano i lavora
tori a deluderle contrastando, 
anche con l'arma del voto, ogni 
velleità restauratrice e mode
rata». 

Questo indica indubbiamen
te che esiste un elevato grado di 
unità nel sindacato, non Bolo al
la base ma anche al vertice. È 
così? 

"Si, siamo molto soddisfatti 
dt come stanno andando le co
se da questo punto di vista. Il 
punto decisivo resta comunque 
la ripresa di combattività e la 
consapevolezza dei lavoratori: 

ripreso vigore negli anni del
la crisi. Il programma late-
«rato elaborato dall'VN-

'TADnel 1976 e l'accordo sl-
Slato nel 1980, per la creazto-

e di un Fondo comune per 
la stabilizzazione del corsi 
delle materie prime (con una 
dotazione di 750 milioni di 
dollari) sono rimasti sulla 
carta per la mancata ratifica 
da parte del Paesi industria-
Uzzati. In questi ultimi anni 
sembra essersi rafforzata, 
soprattutto sotto la pressio
ne degli Stati Uniti, la no-
atalglca spinta alia ricompo
sizione delle vecchie egemo
nie e delle storiche dipenden
ze. I più pesanti colpi di pic
cone al dialogo Nora-Sud so
no venuti proprio da Reagan 
che ha rilanciato l'Interven
tismo economico degli USA 
secondo I canoni classici che 
pretendono un Sud, e non so
lo questo come ha insegnato 
WlìUamsburg, messo nuova
mente al passo. Il rilancio 
della linea 'liberista*, tanto 
cara alla Casa Bianca, è sta
to possibile anche grazie ai 
fallimento della sfida petro
lifera lanciata dai Paesi del 
Terzo Mondo all'Inizio degli 
anni Settanta. I Paesi in via 
dt sviluppo sono stati a lungo 
convinti che l'offensiva sul 
prezzi del petrolio, rendendo 
più drammatica la dipen
denza dei mondo Industria
lizzato da una delle loro ma
terie prime, potesse avere co
me effetto un aumento del 
loro potere contrattuale. VII-

Belgrado 
luslone del •Commodlty po
wer* è durata, tuttavia, lo 
spazio di un mattino e con 
essa è tramon ta ta per I Paesi 
del Terzo Mondo la possibili
tà di conseguire lo sviluppo 
economico attraverso un ac
cresciuto trasferimento di ri
sorse provenienti dal Nord 
industrializzato. Con la re
cente clamorosa crisi del 
cartello OPBC, come ha cini
camente osservato il Finan
cial Times», il Terzo Mondo 
•non ha più nulla da offrire, 
né da minacciare». L'appun
tamento dt Belgrado rischia, 
dunque, di aggiungersi alla 
lunga lista delle occasioni 
mancate? Il clima, dopo Wlì
Uamsburg. non appare del 
più propizi per spuntare van
taggiose contropartite a fa
vore del Sud del mondo ma 
esistono ampi margini per 
un» correzione delle posizio
ni. Per l'Europa, ad esemplo, 
quella di Belgrado è un'occa
sione importante per riscat
tare un'Immagine di subal
ternità agli Stati Uniti dipin
ta con disarmante chiarezza 
dalle conclusioni del vertice 
tenutosi in Virginia. La re
cente conferenza dei non al
lineati di New Delhi ha solle
citato la convocazione di una 
Conferenza internazionale 
dedicata al problemi mone
tari e finanziari. La proposta 

è stata ripresa nel documen
to preparatorio del Segreta
riato dell'UNCTAD. Questo, 
ad esemplo, potrebbe essere 
un importante punto di co
mune convergenza tra Paesi 
europei e dei Terzo Mondo, 
dopo una settimana segnata 
dalla ascesa senza limiti del 
dollaro sul mercati del cam
bi. La stessa base program
matica, predisposta dal 
«Gruppo del TI» a Buenos Ai
res, ispirata a criteri di co
struttivo pragmatismo offre 
spunti di intesa e convergen
za. In questo senso, forse, V 
appuntamento di Belgrado 
potrebbe segnare, rispetto al 
passato, un notevole salto di 
qualità In termini di econo
mia dei lavori e dt efficacia 
del risultati. La ripresa del 
•negoziato globale» Nord-
Sud nell'ottica di un «nuovo 
ordine economico Interna
zionale» rimane il tema di 
fondo della piattaforma del 
Paesi in via di sviluppo ma, 
non è più avanzato con il ca
rattere ultimativo del passa
to. Anche nel Terzo Mondo 
sembra essersi fatta strada 
la realistica convinzione che 
occorra attendere occasioni 
migliori per rivendicare ri
torme radicali. Sono le stesse 
drammatiche condizioni dei 
Paesi in via di sviluppo a im
porre una nuova strategia e-

conomlca che non può più 
trarre ti suo alimento vitale 
unicamente da slogan, certo 
legittimi, che risentano però 
di costituire un semplice e 
Inconcludente esercizio ver
bale. In questo senso, la dl-
chtarazlone politica appro
vata a New Delhi, dovei Pae
si non allineati hanno spo
stato il baricentro della pro
pria iniziativa sulla scottan
te situazione del Paesi in via 
di sviluppo, e la piattaforma 

P redisposta dal «Qruppo del 
7» a Buenos Atres sembrano 

aprire significativi terreni di 
convergenza e di Intesa, I te
mi del commercio, delle ma
terie prime e le questioni dt 
carattere monetarlo, costi
tuiranno, inevitabilmente, 
l'asse della discussione e del 
confronto. I risultati delu
denti dt dieci anni di dialogo 
Nord-Sud e delle cinque ses
sioni dell'UNCTAD non 
spingono all'ottimismo. C'è 
da augurarsi che a Belgrado 
si gettino le basi per un ri
lancio delle relazioni tra il 
Nord e 11 Sud del mondo e 
che Italia, Francia e Olanda 
(1 Paesi che appaiono alla vi
gilia più Interessati a soste
nere ta richiesta UNCTAD 
per il Fondo comune sulle 
ma terle prime osteggia to da
gli USA) riescano a dar vita 
ad una immagine di autono
mia dell'Europa, penosa
mente umiliata e offesa dal 
silenzi di Wlillamsburg. 

Gianni De Rosea 

quadro, gli sponsor stanno 
allungando mani sempre più 
rapaci sul «bel giocattolo». 
Che ruolo gioca e giocherà In 
tutto questo la Juventus, la 
squadra targata Fiat, la so
cietà che tanto decide nelle 
vicende del caldo Italiano? 

Chiederlo a Giampiero Bo-
nlpertl non vuol dire farsi 1-
dee precise. Una prudenza 
sconcertante, la preoccupa» 
zlone di non far saltare alcu
no dei tanti delicati equilibri 
del mondo del calcio. Diffi
cilmente afferrabile, sempre 
In fuga, sempre di corsa, an
che quando ti riceve nel suo 
studio solare In riva al Po, 
concede pochissimo. La sua 
strategia è lasciare che siano 
gli altri a parlare della Ju
ventus, del suol progetti, del
le sue manovre, della sua po-

? tenza e del suo stile. Tanto 
clamore, fatto spesso di cose 
inesatte, è per Bonlpertl un 
comodo muro protettivo. 

GII abbiamo chiesto del fu
turo, quello della Juve e 
quello del calcio italiano. 
Squadra da rifare, presi
dente? 

«Per la Juventus niente dt 
traumatico In vista, si tratta 
di rinnovare l'inseguimento 
a Questa coppa, di ripartire, 
ma per fare questo non si 
tratta di buttare all'aria ta 
squadra. Anzi a questo pro
posito dico che basteranno 
alcuni ritocchi». 

Quanto condizionati da A-
tene? 

«.Atene non c'entra, resta un 
discorso a parte. Che Zoff a-
vesse 41 anni lo sapevamo 
f ià e anche che Bettega par-

tva. La squadra va rinforza
ta, ripeto, qualche ritocco*. 

Della Juve preferisce dire 
che è un grande amore degli 
sportivi italiani piuttosto di 
svelare chi giocherà all'ala 
sinistra. Comunque a denti 
stretti ammette che Platini e 
Bontek resteranno e che 
a Lordano e Vlerchowod inte
ressano al club bianconero. 

Confermate i due stranie
ri? 

'Platini e Bontek resteranno 
con noi. A vret voluto anche il 
terzo ma hanno detto di no». 

E in Italia chi prenderete? 

La Juve 
•Qualche scelta l'abbiamo 
già fatta (Tacconi, Vlgnoìa 
ndr ;. Più avanti vedremo; 
posso dire che Giordano e 
vlerchowod ci interessano». 

Per i tifosi una bella noti
zia. Un pò* meno per quelli 
che han fatto festa nelle 

Slaz2e dopo la sconfitta ad 
tene? 

•Come educazione sportiva 
siamo un Paese del terzo 
mondo. Certo, capisco 11 tifo, 
ci vuole. Ma non si può con
cepire che degli sportivi pos
sano essere contenti per la 
sconfitta di una squadra ita
liana in campo Internaziona
le». 

Sarà forse perché dietro a-
vete l'impero Fiat, più sol-
dì degli altri, mettete lo 
zampino dappertutto, o* 
pzionate, congelate. 

•Noi non c'entriamo con la 
Fiat Abbiamo un nostro bi
lancio, gli Agnelli sono degli 
appassionati, seguono con 
competenza 11 calcio e la Ju
ve, ma non slamo la Fiat. 
Facciamo parte dell'IFI, una 
finanziarla, c'èanchela Toro 
assicurazioni. Non c'entra 
proprio Poi che la Juve sia 
dappertutto non è vero, sono 

f li altri che et tirano in ballo. 
'a comodo a tanti nel mon

do del calcio utilizzare il no
me Juventus. Prendiamo 
questa cosa dt ZIco; subito è 
stato detto che eravamo In
teressati noi. Non è vero, non 
ne so niente. Tutto dipende 
dal giornali, dalla stampa 
sportiva. SI dice Juve e fa no
tìzia. Io lascio fare». 

Vuol dire che questo stile 
Juve lo fanno gli altri? Sorri
de, l'Idea in fondo non gli di
spiace. 

Presidente, definisca la 
Juve. 

«Siamo quelli che hanno vin
to più di tutti in Italia e più 
che 1 complimenti conta 
quello che si ottiene*. 

Ma all'estero diventate 
piccoli. 

•All'estero, all'estero. Ci 
manca solo questa benedetta 
Coppa del Campioni Abbia

mo vlnro l'Uefa e lei sa che 
tecnicamente è Importantis
sima, pelei sono stati t cam
pionati del mondo. Otto un
dicesimi In Argentina e set 
undicesimi in Spagna erano 
giocatori della Juve. Questo 
non conta? Certo la Coppa 
dei Campioni. Questa volta 
ne avevamo le possibilità. 
Forse vuol dire che dobbia
mo fare una lunga trafila, 
che prima dovremo vincere 
quella delle Coppe». 

Ma tecnicamente la Juve 

Eer cosa passa alla storia? 
'Aiax era quello del calcio 

totale, l'Inter del contro
piede; e voi? 

•Un gioco completo. Se pen
so al passa to vedo la Ju ve e 11 
Mllan molto simili. Il famo
so trio Qre-No-U assomi
gliava ai nostri Karl e Joan 
Hansen, e a Praest. Slamo 
quelli dei terzini che avanza
no ad attaccare, tutti e due. 
Questa è una nostra caratte
ristica». 

E la caratteristica del cal
cio italiano, delle sue socie
tà, qual è? Quella di fare 
debiti? 

Il sorriso vasto è meno radio
so. Bonlpertl se parla poco di 
Juve parla meno ancora de-

§11 altri. Su bilanci, prestiti, 
eflclt enormi risponde con 

«no comment» a raffica. 
E lo svincolo? 

•Una cosa delicata, dico che 
bisogna muoversi con pru
denza, soprattutto in questa 
fase di trattative». 

Non mi dica che è contra
rio; svincolo e firma con
sensuale sono le premesse 
di un calcio moderno, 

•Ammetto che non mi piac
ciono molto. Perché I gioca
tori sono un patrimonio del
le società e poi per l'attacca
mento alla maglia*. Una 
pausa, come un ripensamen
to, poi col volto serio ripren
de: 'Credo che sia una con
quista dt libertà, giusta, Ine
vitabile. Il calcio Italiano è 
alla viglila di una vera e pro
fonda rivoluzione di menta
lità, culturale. Devo ammet

terlo, lo questa mentalità 
non ce l'ho ancora. Per que
sto sono molto prudente nel 
dare del giudizi». 

Campana sottolinea ad e-
sempio che una delle vitto
rie dello svincolo potrebbe 
essere la fine degli alleva
menti di calciatori bambi
ni, portati via da casa a 13, 
14 anni. Lei cosa ne pensa 
come presidente dì un 
club che ha sempre avuto 
un settore giovanile fortis
simo con centinaia di ra
gazzi? 

*Ha ragione Campana'. Que
sto fatto del giovanissimi è 
un fatto dt inciviltà. Noi stia
mo restringendo 11 settore 
anche se I nostri giovani so
no trattati bene, studiano, è 
come fossero in collegio e per 
di più pagati. Anche lo ho 
fatto otto anni dt collegio. 
Comunque ha ragione Cam
pana». 

E dei debiti del calcio? 
•Non voglio parlare degli al
tri. Certo sono anche frutto 
di errori, qualche volta si 
fanno spinti dat tifosi. Co
munque noi siamo all'87% 
dell'ammortamento del ca
pitale giocatori». 

Ma c'è chi vuole soldi dal 
Coni per chiudere 11 conto, 

•Un problema complicato. È 
facile dare giudizi. Credo pe
rò che ci sia un problema di 
distribuzione equa del pro
fitti. II calcio in rondo produ
ce tanto e non rlcevepropor-
zlonalmente. Il calcio fa vi
vere e guadagnare molta 
gente, produce ricchezza e 
chi ne trae t vantaggi minori 
sono le società. CI vuote pru
denza nel giudizi*. 

Ancora la prudenza, me-glio, la circospezione. Tut-
) viene pesato col bilanci

no del farmacista. E pen
sare che Agnelli in una re
cente Intervista sulla Juve 
non ha avuto esitazioni a 
dare giudizi, parlare di 
giocatori nuovi e vecchi. 
Perché? 

•Dico solo che quella Intervi
sta non mi è piaciuta». 

Motivi? 
-Tanti». 

Gianni Piva 

è questo che rilancia il sinda' 
cato e mette in crisi i padroni, 
Attualmente c'è un patto fra i 
più grossi di loro; Ardenti, Bas
setto, Zucchi, Legler «ce. per 
resistere a tutti i cotti, Essi a-
giscono anche sui più piccoli, 
promettendo sostegno ed aiuto 
in questa battaglia. Il perchè è 
chiaro, il ridimensionamento 
del sindacato è necessario per 
poter gestire a piacimento i 
processi di ristrutturazione in 
atto». 

È stato colto, dai lavoratori, 
questo punto? 

«Direi di sì, amistà in que
sto la spiegazione vera della 
forte ripresa dì questi giorni ed 
anche della nostra sicurezza di 
poter durare. La nostra è una 
categorìa che da anni è investi
ta da processi di ristruttura
zione anche molto pesanti, che 
ha imparato però a contratta
re. Ebbene, il rs*ardo netta fir
ma del contratto è visto e sen
tito dai lavoratori come un 
tentativo di spezzare questo 
nesso che si è stabilito, nella 
nostra esperienza storica, tra 
processi di ristrutturazione e 
contrattazione sindacate, ta 
linea dei padroni perciò, oltre 
che provocatoria, è anche ir-
realistica. Essa contrasta con 
la dinamica concreta che c'è 
nelle fabbriche. Proprio atta 
Bassetti, per esempio, abbiamo 
concluso venti giorni fa un ac
cordo sulla ristrutturazione, & 
chiaro però che, nella situazio
ne attuale, non possiamo ap
plicarlo e, per esempio, non 
possiamo discutere dt produt
tività. Serve, tutto ciò, a Bas
setti, all'industria tessile, alt* 
economìa italiana? Direi pro
prio di no, ecco perché starno 
sicuri che, alla lunga, saremo 
noi ad avere ragione ed a vin
cere». 

Piero Borghinl 

Oggi a Roma 
l'addio 

a Rocco 
ROMA — Oggi si celebrano a 
Roma ì funerali di Emma-
nuele Rocco. La cerimonia si 
svolgerà alle 15,30 In piazza 
del Parlamento, davanti al 
palazzo di Montecitorio, do
ve per oltre trentanni Rocco 
ha svolto la sua attività pro
fessionale. Per anni, quasi o-
Sni sera, proprio da uno stu-

lolo della RAI allestito a 
Montecitorio, Rocco ha rac
contato al pubblico del T021 
fatti della politica Italiana, 

Oggi Rocco sarà ricordato 
da Giuseppe Morello, presi
dente dell'Associazione del 
giornalisti parlamentari, e 

al compagno Luca Pavoli-
nl. 

A funerali avvenuti del compagno 

VINCENZO LUPI 
i fratelli le sorelle i cugini e L compa
gni del Posso Corese To ricordano a 
quanti lo conobbero, un grazie di ciso
ie agli intervenuti alla mesta cerimo
nia avvenuta in Kara Sabina Alfredo 
e Piero nell'occasione ricordano a 
due anni dalla scomparsa il dirigente 
comunista della Sabina Nino Tanton 
e offrono oli Unità contornila Uro 
Passo Corese, b yiujino 198.1 

Da due anni 

VITTORIO ORILIA 
ci ha lasciati per sempre Marisa rt-
coida I adorato fi stello ai computili 
di fede e a quanti, conoscendolo, ra
marono pei senvpie 
Milano <> «nigno 1983 

Ricorre o^ i il trigesimo della morte 
di 

VIRGILIO CANZI 
Caila Nadia, Daniele, Kabme Davi
de lo ricordano inn infini'o.if folto 
Sesto S Giovanni 6 giugno IMIi 

I compagni di'lla seiioni- K Marx 
partecipanti al dolore dei nipoti per la 
mar'e della compagna 

GEMMA TENCO 
e sonori ivono pei t'Uniti) 
Milano 6 KluUno W83 

Nel quinto anniversario della scorn-
paisà del compagno 

BRUNO GOVONI 
i figli Olindo *' Ctumia, In moglie font-
<« i nipotini Un bara e MavstmiUan« io 
ruoidano con tanto atEetto 
Bologna t» giugno ls)(H 


